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Rev. Descrizione Approvate da Data 

0 

Adozione Modello Organizzativo e Codice Etico ex D. Lgs. 
231/01 con le misure integrative in materia di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza 
secondo le Linee Guida emanate l’08/11/2017 dall’ANAC 

AU  

1 
Aggiornamento Modello Organizzativo e Codice Etico ex 

D. Lgs. 231/01 alla luce della fusione con MAPRE Srl e 
delle novità legislative intervenute 

AU  

 
2 
 

Aggiornamento Modello Organizzativo e Codice Etico ex 
D. Lgs. 231/01 a seguito di modifiche organizzative 

AU 20/08/2021 

 

PARTE SPECIALE 5 

I REATI AMBIENTALI 

EX ART. 25 UNDECIES D.LGS. 231/01 
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FATTISPECIE DI REATO CONDOTTA SANZIONI PREVISTE 

NORME IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI E DI 
BONIFICA DEI SITI INQUINATI 
Art. 256 D. Lgs. 152/2006: attività di gestione dei 
rifiuti non autorizzata. 
Le condotte previste da tale articolo e rilevanti ai 
fini del D. Lgs. 231/01 sono le seguenti: 
- comma 1, lett. a) e b): chiunque effettui attività di 
raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 
commercio ed intermediazione di rifiuti in 
mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione 
o comunicazione di cui agli artt. 208 
(autorizzazione unica per i nuovi impianti di 
smaltimento e di recupero dei rifiuti), 209 (rinnovo 
delle autorizzazioni alle imprese in possesso di 
certificazione ambientale) , 210 (abrogato dall’art. 
39 D. Lgs. 205/2010), 211 (autorizzazione di 
impianti di ricerca e sperimentazione), 212 (albo 
nazionale gestori ambientali), 214 (determinazione 
delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per 
l’ammissione alle procedure semplificate), 215 
(auto smaltimento) e 216 (operazioni di recupero), 
sia nell’ipotesi di rifiuti non pericolosi che 
pericolosi. 
- comma 3, primo periodo: chiunque realizzi o 
gestisca una discarica non autorizzata; 
- comma 3, secondo periodo: chiunque realizzi o 
gestisca una discarica non autorizzata destinata, 
anche in parte, allo smaltimento di rifiuti 

Al di fuori delle ipotesi in cui la società svolga le 
predette attività di raccolta, trasporto, recupero, 
smaltimento, commercio e intermediazione di 
rifiuti, assume rilievo anche l’eventuale concorso 
nel reato della società detentore dei rifiuti, qualora 
non abbia adottato tutte le cautele necessarie e 
svolto i relativi controlli per evitare di contribuire 
alla realizzazione dell’illecito da parte del soggetto 
successivo nel percorso dei rifiuti.  

 

▪ Per la violazione dei commi 1, lett. a) e 6, 
primo periodo è prevista la sanzione 
pecuniaria fino a 250 quote. 

▪ Per la violazione dei commi 1, lett. b), 3, primo 
periodo, e 5 è prevista la sanzione pecuniaria 
da 150 a 250 quote. 

▪ Per la violazione del comma 3, secondo 
periodo è prevista la sanzione pecuniaria da 
200 a 300 quote, oltre all’applicazione delle 
sanzioni interdittive per una durata non 
superiore a sei mesi. 

▪ Per la violazione del comma 4, che rinvia alle 
condotte di cui ai commi 1 e 3, le pene sono 
ridotte alla metà. 
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pericolosi; 
- comma 4: per effetto del rinvio ai commi 1, 2 e 3 
deve ritenersi che le condotte sanzionate 
consistano nelle attività di raccolta, trasporto, 
recupero, smaltimento, commercio e 
intermediazione di rifiuti (comma 1), nonché di 
realizzazione ovvero di gestione di discarica 
(comma 3) con inosservanza delle prescrizioni 
contenute o richiamate nelle autorizzazioni, 
nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti o delle 
condizioni richiesti per le iscrizioni o 
comunicazioni. 
- comma 5: chiunque, in violazione del divieto di 
cui all’art. 187 (divieto di miscelazione di rifiuti 
pericolosi), effettui attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti; 

- comma 6, primo periodo: chiunque effettui il 
deposito temporaneo presso il luogo di produzione 
di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle 
disposizioni di cui all’art. 227, comma 1, lett b). 

Art. 257 D. Lgs. 152/2006: bonifica dei siti. 
Le condotte rilevanti ai fini dell’applicazione della 
responsabilità ai sensi del D. Lgs. 231/01 sono 
quelle previste dai commi 1 e 2.  

 

Tali condotte si integrano qualora venga cagionato, 
da parte di chiunque, l’inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 
sotterranee con il superamento delle 
concentrazioni soglia di rischio, a meno che non si 
provveda alla bonifica in conformità al progetto 
approvato dall’Autorità competente nell’ambito 
del procedimento di cui agli artt. 242 e ss. E’ punita 
altresì la mancata effettuazione della 
comunicazione di cui al predetto art. 242. (comma 

▪ Per la violazione del comma 1, è prevista la 
sanzione pecuniaria fino a 250 quote. 

▪ Per la violazione del comma 2, è prevista la 
sanzione pecuniaria da 150 a 250 quote. 
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1). La pena è aumentata nell’ipotesi in cui 
l’inquinamento sia provocato da sostanze 
pericolose (comma 2). 

Art. 258 D. Lgs. 152/2006: violazione degli 
obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 
obbligatori e dei formulari. 
Tale fattispecie di reato è divenuta rilevante ai fini 
del D. Lgs. 231/01 limitatamente al comma 4, 
secondo periodo, che si integra qualora colui che 
predispone un certificato di analisi di rifiuti, 
fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 
dei rifiuti e a colui che fa uso di un certificato falso 
durante il trasporto.  
La differenza rispetto al successivo art. 260 bis 
consiste nel fatto che l’art. 258 fa riferimento ai 
soggetti che non hanno aderito al sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI). 

Tale condotta si concretizza qualora la società 
forniscefalse indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 
dei rifiuti. 

 

▪ Per tale violazione, è prevista la sanzione 
pecuniaria da 150 a 250 quote. 

 

Art. 259 D. Lgs. 152/2006: traffico illecito di rifiuti. 

La condotta rilevante ai fini dell’applicazione del D. 
Lgs. 231/01 è quella prevista al comma 1. 

Viene quindi punita l’effettuazione, da parte di 
chiunque, di una spedizione di rifiuti costituente 
traffico illecito ai sensi dell’art. 26 del regolamento 
(CEE) 1° febbraio 1993. n. 259 in  violazione 
dell’art. 1, comma 3, lett. a), b), c) e d), o di rifiuti 
pericolosi. 

▪ Per tale violazione, è prevista la sanzione 
pecuniaria da 150 a 250 quote. 

 

Art. 452 quaterdecies c.p.: attività organizzate per 
il traffico illecito di rifiuti. 
Si precisa che per quanto riguarda la natura del 
reato appare preferibile la tesi del reato comune, 
in quanto non si può escludere l’ipotesi che a 
realizzare il fatto tipico sia un soggetto che non 

Si tratta dell’ipotesi delittuosa che trova 
integrazione qualora chiunque, al fine di 
conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni 
e attraverso l’allestimento di mezzi e attività 
continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, 
esporta, importa o comunque gestisce 

Sanzione pecuniaria prevista ai sensi del D.Lgs. 
231/01:  

▪ Per la violazione del comma 1, è prevista la 
sanzione pecuniaria da 300 a 500 quote. 

▪ Per la violazione del comma 2, è prevista la 
sanzione pecuniaria da 400 a 800 quote. 
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riveste la qualifica formale o sostanziale di titolare 
di impresa, in quanto l’organizzazione stabile e 
duratura potrebbe anche essere posta in essere 
dal rappresentante di un ente pubblico come, ad 
esempio, nel caso di gestione di un impianto di 
smaltimento di rifiuti. 

abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti (I 
comma). E’ previsto un aumento di pena qualora i 
rifiuti siano ad alta radioattività (II comma). 

 
Trovano altresì applicazione le sanzioni 
interdittive per una durata non superiore a sei 
mesi. 
Se l’ente o una sua unità organizzativa 
vengono stabilmente utilizzate alla scopo unico 
o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati di cui all’art. 260 ex D. 
Lgs. 152/06 (da leggersi come art. 452 
quaterdecies c.p.) si applica la sanzione 
dell’interdizione definitiva dall’esercizio 
dell’attività. 

Art. 260 bis D. lgs. 152/2006: sistema informatico 
di controllo della tracciabilità dei rifiuti. 
Le condotte rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/01 
sono quelle previste dai commi 6, 7 secondo e 
terzo periodo, 8 primo e secondo periodo. 

 

Vengono quindi punite le condotte: 
- di colui che, nella predisposizione di un certificato 
di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema 
di controllo della tracciabilità dei rifiuti, fornisce 
false indicazioni sulla natura, sulla composizione e 
sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e 
inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai 
fini della tracciabilità dei rifiuti (6 comma). 
- del trasportatore che omette di accompagnare il 
trasporto con la copia cartacea della scheda SISTRI-
AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla 
base della normativa vigente, con la copia del 
certificato analitico che identifica le caratteristiche 
dei rifiuti, [..] (comma 7, secondo periodo). 
- di colui che, durante il trasporto fa uso di un 
certificato di rifiuti contenente false indicazioni 
sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati 
(comma 7, terzo periodo). 

▪ Per la violazione dei commi 6, 7, secondo e 
terzo periodo, e 8, periodo, è prevista la 
sanzione pecuniaria da 150 a 250 quote. 

▪ Per la violazione del comma 8, secondo 
periodo, è prevista la sanzione pecuniaria da 
200 a 300 quote. 
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- del trasportatore che accompagna il trasporto dei 
rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI-
AREA MOVIMENTAZIONE fraudolentemente 
alterata. 

La pena è aumentata fino ad un terzo in caso di 
rifiuti pericolosi (8 comma, secondo periodo). 

NORME IN MERITO ALLA GESTIONE DELLE DEGLI 
SCARICHI IDRICI INDUSTRIALI 
Art. 137 D. Lgs. 152/2006: sanzioni penali. 
Le condotte rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/01 
sono quelle previste dai commi 2, 3, 5 primo e 
secondo periodo, 11 e 13: 
“Quando le condotte di cui al comma I 
(effettuazione da parte di chiunque di nuovi 
scarichi di acque reflue industriali senza 
autorizzazione oppure continuazione ad effettuare 
o mantenere detti scarichi dopo che 
l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata [..]) 
riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 
famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 
tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla parte terza del 
D. Lgs. 152/06 (ossia a titolo esemplificativo: 
cadmio, mercurio, esaclorobenzene, cloroformio, 
piombo, rame, zinco, pesticidi ecc..), la pena è 
dell’arresto da due mesi a due anni o con 
l’ammenda da euro 1.500 ad euro 10.000. (comma 
2). 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 
5, effettui uno scarico di acque reflue industriali 

A titolo esemplificativo, viene punita la condotta di 
colui che effettua scarichi idrici industriali sul suolo 
o sul sottosuolo o in mancanza di autorizzazione o 
con autorizzazione scaduta o revocata etc. 

▪ Per la violazione dei commi 3, 5 primo periodo 
e 13 è prevista la sanzione pecuniaria da 150 a 
250 quote. 

▪ Per la violazione dei commi 2, 5 secondo 
periodo e 11 è prevista la sanzione pecuniaria 
da 200 a 300 quote, oltre all’applicazione delle 
sanzioni interdittive per una durata non 
superiore a sei mesi. 
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contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 
famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 
tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 
D.Lgs. 152/06, senza osservare le prescrizioni 
dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni 
dell'autorità competente a norma degli articoli 
107, comma 1, (scarichi in reti fognarie) e 108, 
comma 4 (scarichi di sostanze pericolose), è punito 
con l’arresto fino a due anni (comma 3). 
omissis3 
Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella 
tabella 5 dell’Allegato 5 alla Parte III del D. Lgs. 
152/06 (esempio: rame, piombo, nichel, zinco, 
pesticidi ecc..), nell’effettuazione di uno scarico di 
acque reflue industriali, superi i valori limite fissati 
nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella 
tabella 4 del predetto Allegato 5, oppure i limiti più 
restrittivi fissati dalle regioni o dalle province 
autonome o dall’Autorità competente a norma 
dell’art. 107, comma 1 è punito con l’arresto fino a 
due anni e con l’ammenda da euro 3.000 ad euro 
30.000(5 comma, primo periodo).  
Se sono superati anche i valori limite fissati per le 
sostanze contenute nella tabella 3/A (esempio 
cadmio, mercurio, esaclorobenzene, cloroformio 
ecc.)del medesimo Allegato 5, si applica l’arresto 
da sei mesi a tre anni e l’ammenda da euro 6.000 
ad euro 120.000 (5 comma, secondo periodo). 
omissis 
chiunque non osservi i divieti di scarico previsti 
dagli artt. 103 (scarichi sul suolo) e 104 (scarichi nel 
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sottosuolo e nelle acque sotterranee), è punito con 
l’arresto sino a tre anni (11 comma). 
omissis 
Si applica sempre la pena dell’arresto da due mesi 
a due anni se lo scarico nelle acque del mare da 
parte di navi o aeromobili contenente sostanze o 
materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di 
sversamento ai sensi delle disposizioni contenute 
nelle convenzioni internazionali vigenti in materia  
e ratificate dall’Italia, salvo che siano in quantità 
tali da essere resi rapidamente innocui dai processi 
fisici, chimici  e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di 
preventiva autorizzazione da parte dell’Autorità 
competente (13 comma)”. 

NORME IN MATERIA DI TUTELA DELL'ARIA E DI 
RIDUZIONE DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 
Art. 279 D. Lgs. 152/2006: sanzioni. 
Tale fattispecie è rilevante ai sensi del D. Lgs. 
231/01 limitatamente al comma 5, ossia se, 
nell’esercizio di uno stabilimento, il superamento 
dei valori limite di emissione determina di cui al 
comma 2, determina anche il superamento dei 
valori limite di qualità dell’aria previsti dalla 
vigente normativa (V comma). 

 ▪ Per la violazione di tale reato, è prevista la 
sanzione pecuniaria fino a 250 quote. 

 

MISURE A TUTELA DELL'OZONO STRATOSFERICO E 
DELL'AMBIENTE 
Art. 3 Legge 549/1993: cessazione e riduzione 
dell’impiego di sostanza lesive. 
La condotta rilevante ai fini del D. Lgs. 231/01 è 
quella prevista dal comma 6. 

Tale fattispecie punisce chiunque viola le 
disposizioni di cui al presente articolo (ossia 
inerenti alla produzione, il consumo, 
l’importazione, l’esportazione, la detenzione e la 
commercializzazione delle sostanza lesive, indicate 
nelle Tabelle A-B (quali a titolo esemplificativo: 

▪ Per tale violazione, è prevista la sanzione 
pecuniaria da 150 a 250 quote. 
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 idrocarburi contenenti fluoro o cloro, bromuro di 
metile, tetra coluro di carbonio ecc.). 

NORME PREVISTE DAL CODICE PENALE – DEI 
DELITTI CONTRO L’AMBIENTE 
 
Art. 452 bis c.p.: inquinamento ambientale 
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la 
multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque 
abusivamente cagiona una compromissione o un 
deterioramento significativi e misurabili: 
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna. 
Quando l'inquinamento è prodotto in un'area 
naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, 
architettonico o archeologico, ovvero in danno di 
specie animali o vegetali protette, la pena è 
aumentata. 
 
Art. 452 quater c.p.: disastro ambientale 
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque 
abusivamente cagiona un disastro ambientale è 
punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 
Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente: 
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un 
ecosistema; 
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la 
cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e 

 ▪ Per il reato di cui all’art. 452 bis c.p. è prevista 
la sanzione pecuniaria da 400 a 600 quote. 

▪ Per il reato di cui all’art. 452 quater è prevista 
la sanzione pecuniaria da 400 a 800 quote. 

▪ Per il reato di cui all’art. 452 quinquies è 
prevista la sanzione pecuniaria da 200 a 500 
quote 

▪ Per il reato di cui all’art. 452 sexies c.p. è 
prevista la sanzione pecuniaria da 250 a 600 
quote. 

▪ Per i delitti associativi aggravati di cui all’art. 
452 octies è prevista la sanzione pecuniaria da 
300 a 1000 quote. 

▪ Per il reato di cui all’art. 727 bis c.p. è prevista 
la sanzione pecuniaria fino a 250 quote. 

▪ Per il reato di cui all’art. 733 bis c.p. è prevista 
la sanzione pecuniaria da 150 a 250 quote. 

▪ Nel caso di condanna per i delitti di cui agli 
artt. 452 bis e 452 quater c.p. oltre alle 
sanzioni pecuniarie si applicano anche le 
sanzioni interdittive, per un periodo non 
superiore ad un anno nel caso di violazione 
dell’art. 452 bis c.p. 
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conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della 
rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per 
il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo. 
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale 
protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico, architettonico o 
archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata. 
 
Art. 452 quinquies c.p.: delitti colposi contro 
l’ambiente 
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-
quater è commesso per colpa, le pene previste dai 
medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due 
terzi. 
 
Art. 452 sexies c.p.: traffico e abbandono di 
materiale ad alta radioattività 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è 
punito con la reclusione da due a sei anni e con la 
multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque 
abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, 
importa, esporta, procura ad altri, detiene, 
trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente 
di materiale ad alta radioattività. 
La pena di cui al primo comma è aumentata se dal 
fatto deriva il pericolo di compromissione o 
deterioramento: 
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1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna. 
Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per 
l'incolumità delle persone, la pena è aumentata 
fino alla metà. 
 
Art. 452 octies c.p.: circostanze aggravanti 
Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è 
diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di 
commettere taluno dei delitti previsti dal presente 
titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 
sono aumentate. 
Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis è 
finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti 
dal presente titolo ovvero all'acquisizione della 
gestione o comunque del controllo di attività 
economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di 
appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, 
le pene previste dal medesimo articolo 416-bis 
sono aumentate. 
Le pene di cui ai commi primo e secondo sono 
aumentate da un terzo alla metà se 
dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o 
incaricati di un pubblico servizio che esercitano 
funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 
 
Art. 727 bis c.p.: uccisione, distruzione, cattura, 
prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette. 
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Art. 733 bis c.p.: distruzione o deterioramento di 
habitat all’interno di un sito protetto. 

 

NORME SUL COMMERCIO INTERNAZIONALE DELLE 
SPECIE ANIMALI E VEGETALI IN VIA DI ESTINZIONE 
Art. 1 Legge 150/1992, I – II comma 
Art. 2 Legge 150/1992 
Art. 3 bis Legge 150/1992 
Art. 6 Legge 150/1992 

 

 ▪ Per la violazione dell’art. 1 L. 150/92, I comma 
1 è prevista la sanzione pecuniaria fino a 250 
quote. 
 

▪ Per la violazione dell’art. 1 L. 150/92, I comma 
1 è prevista la sanzione pecuniaria da 150 a 
250 quote. 

▪ Per la violazioni dell’art. 2 L. 150/92 è prevista 
la sanzione pecuniaria fino a 250 quote. 

▪ Per la violazione dell’art. 3 bis L. 150/92 è 
prevista la sanzione pecuniaria fino ad un 
massimo di 500 quote. 

▪ Per tale violazione dell’art.6 L. 150/92 è 
prevista la sanzione pecuniaria fino a 250 
quote. 

MISURE RELATIVE ALL’INQUINAMENTO DELLE 
NAVI 
Art. 8 D. Lgs. 202/2007: inquinamento doloso 
Art. 9 D.Lgs 202/2007: inquinamento colposo 

 

 ▪ Per la violazione dell’art. 9, comma 1, è 
prevista la sanzione pecuniaria fino a 250 
quote. 

▪ Per la violazione degli artt. 8, comma 1 e 9, 
comma 2, è prevista la sanzione pecuniaria da 
150 a 250 quote. 

▪ Per la violazione dell’art. 8, comma 2, è 
prevista la sanzione pecuniaria da 200 a 300 
quote. 

▪ Nelle ultime due ipotesi trovano applicazione 
le sanzioni interdittive per una durata non 
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La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli amministratori, nonché dai Collaboratori esterni e Partner, eventuali dirigenti e 
dipendenti della Società, qualora presenti, e da tutti coloro coinvolti nella gestione delle attività a rischio anche in virtù del contratto di service stipulato con il 
Comune di Reggio Emilia.  

La presente parte speciale prevede, quindi, che nell’espletamento delle rispettive attività, i soggetti coinvolti nelle predette attività sensibili, siano tenuti al 
rispetto dei principi di comportamento e delle procedure che regolamentano tale area a rischio.  

Sul punto si precisa come il rischio principale attenga questioni ambientali relative alla gestione dei cantieri. Al riguardo si precisa che dal punto di vista 
operativo la Società si avvale del personale del Comune di Reggio Emilia, con il quale ha stipulato una convenzione, nonché di professionisti e ditte 
specializzate e del RUP, individuato con apposita procura. 
 

 

- Gestione dei rifiuti 
- Gestione ditte appaltatrici e sub-appaltatrici 
- Gestione adempimenti ambientali nei 

cantieri 

- Amministratore Unico 
- Coordinatore del mercato – RPCT 
- Personale del Comune di Reggio Emilia 
coinvolto in virtù della convenzione in essere 

 
Il livello potenziale di rischio per la Società è medio. 
 

superiore a sei mesi. 
▪ E’ infine prevista l’interdizione definitiva 

dall’esercizio dell’attività qualora l’ente o una 
sua unità organizzativa vengano stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei 
reati di cui all’art. 260 del D.Lgs. 152/06 (da 
leggersi come art. 452 quaterdecies c.p.) ed 
all’art. 8 del D.Lgs. 202/07. 

I DESTINATARI E LO SCOPO DELLA PARTE SPECIALE 

ATTIVITA’ SENSIBILI E  
 

PRINCIPALI SOGGETTI COINVOLTI LIVELLO DI RISCHIO 
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- Verifica e richiesta autorizzazioni necessarie 
in materia ambientale 

- Gestione scarichi  
- Installazione impianti di riscaldamento e 

raffrescamento 
 

- RUP 
- Eventuali fornitori, consulenti o collaboratori 
esterni coinvolti nella gestione delle attività 
sensibili  
 

 

 
I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 
La presente parte speciale prevede l’espresso: 
- divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra indicate (art. 25 undecies 
del D. Lgs. 231/01); 
- divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di 
reato rientranti tra quelle sopra indicate, possano potenzialmente diventarlo; 
- obbligo di individuare i soggetti responsabili in materia di sicurezza e ambiente nei cantieri. 
 
 
PRINCIPI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 
 
In merito ai rapporti con ditte esterne (fornitori, appaltatori e/o subappaltatori), la Società garantisce: 
- il rispetto di quanto previsto dalla normativa sui contratti pubblici per la definizione dei fornitori; 
- la definizione delle modalità di qualifica delle ditte esterne nel rispetto dei risultati della verifica dei requisiti tecnico-professionali dei fornitori, appaltatori 

e /o subappaltatori in materia ambientale; 
- l’inserimento di un’apposita clausola contrattuale che le ditte esterne devono sottoscrivere in cui dichiarano di essere a conoscenza e di impegnarsi a 

rispettare i principi previsti dal Codice Etico, nonché dalla normativa di cui al D.Lgs. n. 231/2001. Tale clausola deve regolare  anche le eventuali 
conseguenze in caso di violazione da parte degli stessi delle norme di cui al Codice Etico (es. clausole risolutive espresse, penali). 
 

Inoltre, con particolare attenzione alla gestione degli adempimenti ambientali legati ai cantieri, la Società garantisce: 
- l’individuazione dei soggetti responsabili della gestione del cantiere con le relative nomine; 

I PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 
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- l’individuazione dei soggetti responsabili di verificare che le ditte esterne abbiano le necessarie autorizzazioni ambientali richieste a seconda dell’attività 
svolta. 
 

Si rinvia inoltre ai principi previsti di cui alla Parte speciale 2 dedicata ai reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o altra utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio previsti dall’art. 25 octies del D. Lgs. 231/01. 

 
 
In ogni caso, si precisa che: 
 
Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti: 
- devono essere individuati il soggetto o i soggetti incaricati della verifica della corretta gestione dei rifiuti; 
- i rifiuti vanno smaltiti nel rispetto dell’ambiente e della legge; 
- i rifiuti vanno smaltiti secondo le prescrizioni degli Enti Locali competenti; 
- l’attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, dei rifiuti deve essere svolta nel rispetto della legge; 
- non è possibile esercitare in proprio le attività di cui al punto precedente; 
- nel caso di affidamento dell’attività di smaltimento ad imprese diverse dal servizio pubblico, occorre verificare che i soggetti terzi che si occupano della 

raccolta, del trasporto, del recupero, dello smaltimento dei rifiuti siano in possesso di titolo abilitativo regolare, ancora in vigore, rilasciato dall’autorità 
competente e che non sia palesemente contraffatto o irregolare; 

- nel caso di affidamento dell’attività di smaltimento ad imprese diverse dal servizio pubblico, deve essere garantita la tracciabilità e l’archiviazione delle 
autorizzazioni, della documentazione e dei controlli svolti sugli operatori di trasporto e smaltimento dei rifiuti, delle copie dei formulari ricevuti; 

- è vietato l’abbandono dei rifiuti; 
- è vietato depositare in modo incontrollato i rifiuti; 
- è vietata la realizzazione, anche solo di fatto, di una discarica; 
- è vietato cedere rifiuti a soggetti che gestiscono discariche e che non posseggano le necessarie autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni; 
- è vietato cagionare l’inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee; 
- nel caso in cui si cagioni un inquinamento occorre procedere alla relativa bonifica in conformità al progetto approvato dall’autorità competente; 
- nel caso in cui l’autore dell’inquinamento sia un soggetto terzo, è vietato porre in essere qualsiasi condotta che possa apportare un contributo causale 

all’evento inquinante; 
- è vietato fornire false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti; 
- è vietato abusivamente cedere, acquistare, ricevere, trasportare, importare, esportare, procurare ad altri, detenere, trasferire, abbandonare o disfarsi 

illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 
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Per quanto riguarda gli scarichi: 
▪ Deve essere individuato il soggetto delegato in materia ambientale che si rivolga alle autorità competenti per tutte le autorizzazioni necessarie e per la 

loro gestione; 
▪ Ogni scarico di acque reflue industriali va effettuato con la dovuta autorizzazione; 
▪ Deve essere garantita la tracciabilità e l’archiviazione delle autorizzazioni e degli eventuali esiti delle analisi richieste dagli Enti preposti; 
▪ Ogni scarico deve essere effettuato rispettando le prescrizioni dell’Autorità competente o quanto previsto dalla specifica autorizzazione; 
▪ Nel caso in cui la autorizzazione sia sospesa, lo scarico deve essere immediatamente interrotto; 
▪ Nel caso in cui l’autorizzazione sia revocata, lo scarico deve essere immediatamente interrotto; 
▪ Nel caso di scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose occorre esplicitare in apposita tabella, visibile presso la sede aziendale ove si 

gestisce l’autorizzazione e lo scarico, l’indicazione delle sostanze e dei relativi valori limite di legge da non superare; 
▪  Nel caso di scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose i principi comportamentali previsti per gli scarichi in generale devono essere 

ribaditi con apposita formazione a tutti i soggetti preposti; 
▪ Nel caso di scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose occorre verificare periodicamente il rispetto dei limiti previsti dalla legge; 
▪ In caso di superamento dei limiti previsti occorre attivare immediatamente una procedura di segnalazione alle autorità amministrative competenti e una 

procedura per la bonifica; 
▪ Non si possono effettuare scarichi sul suolo; 
▪ Non si possono effettuare scarichi negli strati superficiali del sottosuolo; 
▪ Non si possono effettuare scarichi nel sottosuolo; 
▪ Non si possono effettuare scarichi nelle acque sotterranee; 
▪ È vietata qualsiasi compromissione o deterioramento di acque, aria, suolo, sottosuolo, ecosistema, biodiversità, anche agrarie, flora e fauna; 
▪ È vietata l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema, irreversibile o la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa o conseguibile solo con 

provvedimenti eccezionali. 
 
Per quanto riguarda le emissioni in atmosfera e la tutela dell’ozono: 
- occorre garantire l’acquisto e l’installazione di impianti conformi alla normativa ambientale di riferimento, assicurandone un’idonea manutenzione; 
- è vietato superare il limite dei valori fissati per le emissioni in atmosfera dalla legge o dalle singole autorizzazioni o dalle autorità competenti; 
- è vietato tramite le emissioni in atmosfera superare i valori di qualità dell’aria fissati dalla legge, dalle singole autorizzazioni o dalle autorità competenti; 
- occorre monitorare costantemente e/o secondo le tempistiche previste dalle leggi o dalle autorizzazioni o dalle autorità competenti il valore delle 

emissioni in atmosfera; 
- non possono essere utilizzate le sostanze lesive dell’ozono se non nelle modalità e nelle quantità di cui alle disposizioni di legge e ai regolamenti CE; 
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- prima dell’utilizzo di sostanze lesive dell’ozono occorre verificare quali siano le modalità consentite dalla legge e dai regolamenti CE; 
- occorre verificare che gli impianti contenenti sostanze ozono lesive rispettino le indicazioni di legge. 
 

PRESIDI PREVENTIVI 

A titolo esemplificativo e non esaustivo, si citano: 
1) Regolamento per la disciplina dei contratti, degli incarichi e del personale 
2) Nomina del RUP 
3) Convenzione con il Comune di Reggio Emilia 
4) Documentazione predisposta dai soggetti responsabili in materia di sicurezza e ambiente specifica per la gestione dei cantieri che deve intendersi 

integralmente richiamata e parte integrante del presente Modello Organizzativo. 
 

 
 
 

Attraverso gli appositi canali dedicati:  
-    chiunque venga a conoscenza di violazioni del Modello Organizzativo o del Codice Etico o di situazioni di pericolo o anomalie ambientali dovrà 

immediatamente segnalarlo all’OdV; 
- in caso di eventuali ispezioni effettuate in materia ambientale, l’OdV dovrà essere informato dell’esito della verifica. 

 
La Società e l’OdV tutelano dipendenti e collaboratori da ogni effetto pregiudizievole che possa derivare dalla segnalazione. 
L’OdV assicura la riservatezza dell’identità dei segnalanti, fatti salvi gli obblighi di legge. 
 

 
 
 

REPORTING VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 


